
  
+ Dal Vangelo secondo Luca (22, 14 - 23, 56)$ $ $ $          

Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Luca

Quando venne l’ora, [Gesù] prese posto a tavola e gli 
apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare 
questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: 
non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». 
E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo 
passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò 
più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». 

Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro 
dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in 
memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice 
dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è 
versato per voi».

«Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla 
tavola. Il Figlio dell’uomo se ne va, secondo quanto è stabilito, ma 
guai a quell’uomo dal quale egli viene tradito!». Allora essi cominciarono a domandarsi l’un l’altro chi 
di loro avrebbe fatto questo.

E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: 
«I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi 
però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui 
che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? 
Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me 
nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché 
mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù di 
Israele.

Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, 
perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli 
disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io 
ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi».

Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato 
qualcosa?». Risposero: «Nulla». Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha 
una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché io vi dico: deve compiersi in 
me questa parola della Scrittura: “E fu annoverato tra gli empi”. Infatti tutto quello che mi riguarda 
volge al suo compimento». Ed essi dissero: «Signore, ecco qui due spade». Ma egli disse: «Basta!».

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul 
luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di 
sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia 
non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. 
Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che 
cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la 
tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».

Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei 
Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci 
il Figlio dell’uomo?». Allora quelli che erano con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: 
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«Signore, dobbiamo colpire con la spada?». E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli 
staccò l’orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate! Basta così!». E, toccandogli 
l’orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che erano venuti contro di lui, capi dei sacerdoti, capi 
delle guardie del tempio e anziani: «Come se fossi un ladro siete venuti con spade e bastoni. Ogni 
giorno ero con voi nel tempio e non avete mai messo le mani su di me; ma questa è l’ora vostra e il 
potere delle tenebre».

Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. 
Pietro lo seguiva da lontano. Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; 
anche Pietro sedette in mezzo a loro. Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo 
attentamente, disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». 
Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo 
sono!». Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». 
Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo 
cantò. Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il 
Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse 
amaramente.

E intanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo deridevano e lo picchiavano, gli 
bendavano gli occhi e gli dicevano: «Fa’ il profeta! Chi è che ti ha colpito?». E molte altre cose 
dicevano contro di lui, insultandolo.

Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli 
scribi; lo condussero davanti al loro Sinedrio e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose 
loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d’ora in poi il 
Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio 
di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». E quelli dissero: «Che bisogno abbiamo 
ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca».

Tutta l’assemblea si alzò; lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo 
trovato costui che metteva in agitazione il nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare e 
affermava di essere Cristo re». Pilato allora lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu 
lo dici». Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest’uomo alcun motivo di 
condanna». Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, 
dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui». Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo 
e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a 
Gerusalemme. 

Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne 
sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli molte 
domande, ma egli non gli rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e 
insistevano nell’accusarlo. Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli 
mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono 
amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia.

Pilato, riuniti i capi dei sacerdoti, le autorità e il popolo, disse loro: «Mi avete portato 
quest’uomo come agitatore del popolo. Ecco, io l’ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in 
quest’uomo nessuna delle colpe di cui lo accusate; e neanche Erode: infatti ce l’ha rimandato. Ecco, 
egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò, dopo averlo punito, lo rimetterò in libertà». Ma 
essi si misero a gridare tutti insieme: «Togli di mezzo costui! Rimettici in libertà Barabba!». Questi 
era stato messo in prigione per una rivolta, scoppiata in città, e per omicidio. Pilato parlò loro di 
nuovo, perché voleva rimettere in libertà Gesù. Ma essi urlavano: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Ed 
egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti 
la morte. Dunque, lo punirò e lo rimetterò in libertà». Essi però insistevano a gran voce, chiedendo 
che venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta venisse 
eseguita. Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che essi 
richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere. 

Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli 
misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di 
donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: 
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«Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, 
verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non 
hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. 
Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». 

Insieme con lui venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori.
Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e 

l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». 
Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte.
Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se 

è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli 
dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: 
«Costui è il re dei Giudei».

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». 
L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla 
stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; 
egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». 
Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il 
sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, 
nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò.

(Qui si genuflette e si fa una breve pausa) 
Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era 

giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era 
accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito 
fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo.

Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del Sinedrio, buono e giusto. Egli non 
aveva aderito alla decisione e all’operato degli altri. Era di Arimatèa, una città della Giudea, e 
aspettava il regno di Dio. Egli si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo depose dalla croce, lo 
avvolse con un lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato 
ancora sepolto. Era il giorno della Parascève e già splendevano le luci del sabato. Le donne che erano 
venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono il sepolcro e come era stato 
posto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di 
sabato osservarono il riposo come era prescritto.

IL COMMENTO DI P. ROBERTO BONATO, S.J.!      ! !                      

La celebrazione della Settimana Santa, ha una forza espressiva in se stessa. Dobbiamo fare 
attenzione a celebrarla bene, con i dovuti silenzi che sottolineano i momenti essenziali. Del racconto del 
vangelo di Luca non farò un commento esegetico, ma sottolineerò un’ attualizzazione spirituale. 

In questa domenica la Chiesa ci invita a meditare sulla passione del Signore con raccoglimento, con 
amore e con gratitudine. Quest’anno siamo guidati dall’evangelista Luca, che racconta la passione con 
molta venerazione e ammirazione per il suo Signore.

Prima lettura Is 50, 4-7. Questa lettura ci parla del Servo del Signore, che presenta il dorso ai 
flagellatori, la guancia a coloro che gli strappano la barba, non sottrae la faccia agli insulti e agli sputi, 
non oppone resistenza. E’ il servo docile, che ha una docilità filiale, perché si lascia condurre dal Padre 
celeste alla manifestazione del più grande amore. Per questo “non resta confuso”, come dice il terzo 
canto del Servo di Isaia.  Applicando questo brano a Gesù, possiamo dire che egli nella sua passione è 
vittorioso, non è sconfitto.

Salmo responsoriale Dal Salmo 22 (21). Per i cristiani questo salmo costituisce una sconvolgente 
profezia messianica applicabile a Gesù. Il grido di dolore del giusto abbandonato da tutti si trasforma in 
un grido di gioia. Questa preghiera è quella che pronuncerà Gesù prima di morire.

Seconda lettura Fil 2, 6-11. Questo testo considera tutto l’arco della vita di Gesù e mette in risalto la 
sua esaltazione. Afferma Paolo: “Umiliò se stesso, facendosi obbediente fino alla morte, e alla morte di 
croce. Per questo Dio lo ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome”. Ormai 
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tutti devono proclamare che Gesù è il Signore a gloria  del Padre. Tutta la sua vita è stata un dono 
d’amore. La sua risurrezione dimostra il trionfo di questo amore.

Vangelo. La croce conseguenza della fedeltà alla verità. Gesù nella sua predicazione aveva 
stigmatizzato i comportamenti ipocriti degli scribi e dei farisei. Aveva accolto i peccatori e solidarizzato 
con i pagani. Gesù non poteva non essere fedele alla verità, alla sua missione, per questo accetta di 
morire. La voce di Oscar Romero si era alzata forte e potente contro chi era reo di tante uccisioni di 
innocenti; all’intimazione di fare silenzio gridò ancora più forte e venne ucciso mentre celebrava la 
Messa. Ciascuno di noi è chiamato a vivere nella fedeltà alla verità, alla giustizia. Quanto spazio ha oggi 
questa fedeltà nella nostra vita? Siamo disposti a pagare per essere fedeli al vangelo, ai poveri e ai 
deboli? In una società che tende a premiare chi è più forte, chi sa farsi strada a gomitate o calpestando 
la gente non è facile essere fedeli e passare per poveretti, incapaci, perdenti.

La croce segno di vittoria. La passione non è la storia di un condannato a morte, ma il cammino della 
manifestazione di Gesù, il quale rivela la sua vera regalità sulla croce: Gesù Re dei Giudei. La croce è 
luogo di supplizio ed è trono nello stesso tempo. Lì il Cristo ha reso visibile il suo amore per gli uomini; lì 
il Cristo ha solidarizzato con gli uomini specialmente con quelli che subiscono una morte atroce, 
ingiusta, disumana. Ognuno di noi nel momento difficile della vita, nel momento della sofferenza, del 
tradimento, dell’umiliazione può guardare a lui e dire: “E’ passato prima di me”. Il centurione, pagano, 
intuisce la grandezza di quella morte e dice: “Veramente quest’uomo era giusto”. Così il buon ladrone 
dirà: “Ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”.

I tradimenti. Possiamo ancora a riflettere sui tradimenti e cogliere dentro di noi le radici di tutti questi 
tradimenti. C’è il tradimento di Giuda che vende il Signore per trenta denari; c’è il tradimento degli 
apostoli che se ne vanno, il tradimento della folla, di Caifa, di Pilato, di Pietro . . Anche noi possiamo 
vendere nostro fratello per trenta denari. Anche noi possiamo tradire come Pietro per viltà e paura, come 
gli apostoli, come la folla.

La croce come segno. Nelle nostre chiese campeggia la croce, così come nelle nostre case. E’ un 
richiamo impegnativo che non può essere esibito con leggerezza. Diventerebbe profanazione. Come 
stridono certe croci portate al collo come ornamento in contesti lontanissimi dal Vangelo. Non riesco a 
capire il senso di una croce d’oro con pietre preziose, anche se portata da vescovi. Se decidessi di 
portare una croce, porterei quella di Taizé: una piccola croce di legno al collo con una cordicella.  

Per l’adorazione personale della croce: 
Mettersi in silenzio davanti alla croce: ecco un gesto che oggi consigliamo ad ognuno di voi, qui 

presenti.
Per contemplare l’amore di Dio e la sua misericordia.
Per riconoscere e confessare i propri peccati.
Per chiedere il perdono.
Per impegnarsi a non tradire Gesù nel momento della prova.
 
 

PER CAPIRE IL TESTO ! ! ! ! ! !                      (tratto da www.ocarm.org)

a) Chiave di lettura:
Contesto liturgico: l’antica tradizione di proclamare il vangelo della passione e morte di Gesù Cristo 

nel corso delle celebrazioni della domenica precedente la Pasqua risale all’epoca in cui le celebrazioni 
della Settimana santa erano ridotte al minimo. Scopo di tale lettura è quello di condurre gli ascoltatori 
alla contemplazione del mistero di morte che prepara la resurrezione del Signore e che, quindi, è la 
condizione per cui il credente è entrato nella “vita nuova” in Cristo. L’uso di effettuare la lettura di questo 
lungo brano evangelico a più voci serve non solo a rendere meno monotona la proclamazione per 
facilitare l’ascolto attento, ma anche a favorire la partecipazione emotiva degli ascoltatori, quasi 
trasmettendo loro la sensazione che fossero presenti e agenti in quanto viene narrato.

Le due letture che precedono il vangelo di questa domenica contribuiscono a dare una prospettiva 
interpretativa del testo: il Servo di Jhwh è Gesù, il Cristo, Persona divina che, mediante la morte 
infamante che subisce, giunge alla gloria di Dio Padre e comunica la propria vita agli uomini che lo 
ascoltano / accolgono.

Contesto evangelico: è noto che il nucleo letterario attorno al quale si sono formati i vangeli è proprio 
il racconto della pasqua del Signore: passione, morte e resurrezione. Siamo, dunque, di fronte a un testo 
abbastanza antico e unitario nella sua composizione letteraria, sebbene si sia formato gradualmente. La 
sua importanza è comunque capitale: viene narrato l’evento fondamentale della fede cristiana, quello col 
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quale ciascun credente deve costantemente confrontarsi e conformarsi (anche se il testo offerto dalla 
liturgia in questa domenica si ferma alla sepoltura di Gesù). 

Luca, come sempre, si dimostra narratore efficace e delicato, attento al particolare e capace di far 
intravedere al lettore i sentimenti e i moti interiori dei suoi personaggi principali, soprattutto di Gesù. Il 
terribile e ingiusto dolore che egli subisce è filtrato attraverso il suo inalterabile atteggiamento di 
misericordia verso tutti gli uomini, anche se sono i suoi persecutori e uccisori; alcuni di essi stessi 
rimangono toccati da questo suo modo di affrontare la sofferenza e la morte, tanto da mostrare segni di 
fede in lui: lo strazio della passione è addolcito dalla potenza dell’amore divino di Gesù.   

Nel contesto del terzo vangelo, Gesù si reca nella Città santa una sola volta: quella decisiva per la 
storia umana del Cristo e per la storia della salvezza. Tutto il racconto evangelico lucano è come una 
lunga preparazione agli avvenimenti di quegli ultimi giorni, che Gesù trascorre in Gerusalemme 
predicando e compiendo gesti dal tono a volte grandioso (es.: la cacciata dei mercanti dal Tempio, 19, 
45-48), altre volte misteriosi o un po’ provocatori (es.: la risposta circa il tributo a Cesare, 20, 19-26). 
Non a caso, l’evangelista concentra in questi ultimi giorni molti eventi e parole che gli altri sinottici 
collocano in altre fasi della vita pubblica del Signore. Tutto ciò si svolge mentre il complotto dei capi del 
Popolo s’intensifica e va concretizzandosi sempre meglio, fino a che Giuda offre loro un’occasione 
propizia e insperata (22, 2-6).     

Il terzo evangelista, per indicare quest’ultima e definita tappa della vita del Signore, usa vari termini 
nel corso della sua opera: è una “partenza” o un “esodo” (9, 31), è un’ “assunzione” (9, 51) ed è un 
“compimento” (13, 32). Dunque, Luca fa intendere in anticipo ai suoi lettori in qual modo interpretare la 
terribile e scandalosa morte del Cristo al quale hanno affidato la propria vita: Egli compie un passaggio 
doloroso e difficile da capire, ma “necessario” nell’economia della salvezza (9, 22; 13, 33; 17, 35; 22, 37) 
per portare a buon successo (“compimento”) il suo itinerario verso la gloria (cfr 24, 26; 17, 25). Tale 
itinerario di Gesù è paradigma di quello che ogni suo discepolo deve compiere (At 14, 22).

b) Una divisione del testo per aiutare a leggerlo:
• Il racconto dell’ultima cena: da 22, 7 a 22,38;
• La preghiera di Gesù nell’orto del Getsemani: da 22, 39 a 22, 46;
• L’arresto e il processo ebraico: da 22, 47 a 22, 71
• Il processo civile davanti a Pilato ed Erode: da 23, 1 a 23, 25
• La condanna, la crocifissione e la morte: da 23, 26 a 23, 49
• Gli avvenimenti successivi alla morte: da 23, 50 fino a 23, 56.

c) Una chiave di lettura per coloro che desiderano approfondire il tema.
Soffermandoci su alcuni punti - chiave:
22,14: Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui: nonostante scriva per una comunità 

di Cristiani provenienti in prevalenza dal paganesimo, Luca sottolinea che l’ultima cena di Gesù è la 
cena che rientra nei riti del pesah ebraico. Subito prima ne ha descritto i preparativi (vv. 7-13).

22,15: Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione: 
richiama 12,50: “C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia 
compiuto!” (cfr anche Gv  12,32). Luca ci offre uno sprazzo di luce sulla dimensione interiore di Gesù, 
mentre si appresta a patire e morire: ciò che lo spinge è, come sempre per lui, la scelta radicale di 
adeguarsi alla volontà del Padre (cfr 2,49), ma s’intravede in queste parole anche un umanissimo 
desiderio di fraternità, di condivisione, di amicizia.

22,17: E preso un calice, rese grazie: non siamo ancora al calice eucaristico propriamente inteso, ma 
solo alla prima delle quattro coppe di vino che si consumano nel corso della cena pasquale.

22,18: Da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio: 
secondo accenno esplicito alla morte ormai prossima. È una ripresa degli annunci della passione 
(9,22.44; 12,50; 18,31-32) e, come quelli, richiama implicitamente anche alla resurrezione. Il tono, 
comunque, pur nella serietà del momento contiene gli accenti della speranza e dell’attesa escatologica, 
con la certezza che il Padre non lo abbandonerà alla morte. Gesù è conscio di ciò che dovrà affrontare, 
ma si dimostra profondamente sereno, interiormente libero, sicuro del proprio destino ultimo e degli esiti 
ultimi di quanto sta per succedergli.
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22,19-20: il racconto dell’istituzione dell’Eucaristia contiene molte affinità con quello riferito da Paolo 
(1Cor 11,23-25) e ha un marcato carattere sacrificale: Gesù si mette in stato di oblazione e non offre 
delle cose, ma se stesso, a beneficio di chi crede in lui.

22,21: La mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola: mangiando con lui, Gesù ammette 
anche Giuda alla comunione con sé, eppure è ben cosciente che questo discepolo sta per tradirlo 
definitivamente. Il contrasto è stridente e voluto dall’evangelista, come altre volte nel corso di questo 
racconto.

22,28: Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove: al contrario di Giuda, gli altri 
discepoli sono “perseveranti con Gesù nelle prove”, perché gli sono rimasti accanto, almeno fino a 
questo momento. Il Signore, dunque, riconosce che essi hanno raggiunto un alto grado di comunione 
con lui, tale da meritare loro uno speciale onore nella gloria del Padre (v. 29).  
È, dunque, Gesù stesso che istituisce uno stretto parallelo fra la comunione costante dei suoi discepoli 
(quelli di allora come quelli di oggi) con la sua sofferenza e la condivisione finale ed eterna della sua 
gloria (“mangiare e bere”, v. 30).

22,31-37: Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che 
non venga meno la tua fede: questo piccolo brano sembra riportato da un altro contesto. L’accenno di 
Gesù a satana e alla sua azione verso i discepoli riporta a quanto l’evangelista aveva segnalato sulle 
cause del tradimento di Giuda (22,3) e fa quasi un parallelo con la prospettiva lucana della passione 
come ultimo assalto di satana nei confronti di Gesù (cfr 4,13; 22,53).    
Pietro viene difeso dalle insidie del tentatore dalla preghiera di Gesù stesso e dal fatto di aver 
decisamente scelto di essere discepolo del Signore, perché ha una missione particolare nei confronti dei 
suoi fratelli di fede (v. 32b). Gesù si premura anche di preavvisarlo: a lui, come agli altri discepoli, la 
terribile passione di Gesù costerà una dura lotta contro satana e i tanti agguati che, sotto diverse forme, 
tende ai discepoli che saranno accanto a Gesù nelle varie fasi della sua passione (vv. 35-36) a motivo 
della terribile prova cui Egli verrà sottoposto (v. 37); in queste ultime parole è apertamente riferito il testo 
di Isaia sul “Servo sofferente” (Is 53,12), con il quale Gesù viene chiaramente identificato.

22,33-34: Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte … Pietro, io ti dico: non 
canterà oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi: Pietro è un uomo dal carattere 
generoso, anche un po’ frettoloso, come dimostra la sua dichiarazione, che sembra costringere Gesù a 
dichiarare la previsione del suo rinnegamento.    
Come nei versi. 24-27 i capi della comunità cristiana venivano messi di fronte alla propria responsabilità 
di “servi” della fede dei fratelli loro affidati, ora viene ad essi richiamato il dovere della prudenza e della 
vigilanza su se stessi, sulla propria debolezza.

22,39-46: il racconto dell’agonia morale-spirituale nel Getsemani segue molto da vicino quello di 
Marco (14,32-42), eccetto che per alcuni particolari, specialmente il riferimento alla teofania consolatoria 
mediante la presenza dell’angelo (v. 43).         
Gesù intensifica la propria preghiera, mentre si avvicina il momento più difficile e insidioso della propria 
vita. Il Getsemani, come Luca segnala, era il luogo “solito” (v. 37) dei pernottamenti di Gesù a 
Gerusalemme (21,37).

22,47-53: con l’arresto, inizia la vera e propria passione di Gesù. Questo racconto di passaggio 
presenta gli avvenimenti seguenti come “l’ora delle tenebre” (v. 53) e mostra Gesù come colui che vince 
e vincerà sulla violenza mediante la pazienza e la capacità di amare anche i propri persecutori (v. 51); 
spiccano, perciò, le parole tristi ma amorevoli che egli rivolge a Giuda: "Giuda, con un bacio tradisci il 
Figlio dell'uomo?” (v. 48).

22,54-71: Il processo giudaico non subisce evoluzioni nel corso della notte. Di Gesù prigioniero non 
viene riferito alcunché, fino al mattino. Quest’assenza di notizie circa quanto avviene a Gesù subito dopo 
l’arresto e fino all’inizio del processo è tipico di Luca.

22,60-62: Pietro disse: "O uomo, non so quello che dici"… Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e 
Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto… E, uscito, pianse amaramente: l’incrocio dei 
due sguardi, avvenuto chissà come nell’agitazione di quella notte interminabile, segna la presa di 
coscienza di Pietro: nonostante le sue spavalde dichiarazioni di fedeltà, si è realizzato quanto Gesù gli 
aveva detto poco prima. In quello sguardo, Pietro sperimenta in prima persona la misericordia del 
Signore di cui aveva sentito parlare Gesù: non nasconde la realtà del peccato, ma la guarisce riportando 
l’uomo alla piena coscienza della propria realtà e dell’amore personale di Dio per lui.
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22,70-71: Tu dunque sei il Figlio di Dio?… Lo dite voi stessi: io lo sono… Che bisogno abbiamo 
ancora di testimonianza? L'abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca: il processo giudaico inizia 
ufficialmente con le prime luci del giorno (v. 66) ed è centrato sulla ricerca delle prove (quelle vere, in 
Luca, ma cfr Mc 14,55-59) in base alle quali condannare a morte Gesù. Secondo Luca, quindi, i capi 
giudei non sono ricorsi a false testimonianze, ma - pur nella loro feroce avversione verso Gesù - si sono 
comportati con una certa correttezza giuridica verso di lui.  

Gesù, rispondendo positivamente alla domanda “Sei il figlio di Dio”, si mostra pienamente cosciente 
della propria dignità divina. In forza di essa, la sua sofferenza, la sua morte e la sua resurrezione sono 
testimonianza eloquente del Padre e della sua volontà benefica verso l’umanità. In questo modo, però, 
egli “firma” la propria condanna a morte: è un bestemmiatore che profana il Nome e la realtà di Jhwh, 
perché se ne dichiara esplicitamente “figlio”.

23,3-5: Sei tu il re dei Giudei?… Tu lo dici… Costui solleva il popolo, insegnando: siamo al passaggio 
dal processo giudaico a quello romano: i capi ebrei consegnano il condannato al governatore perché 
esegua la loro condanna e, per offrirgli una motivazione a lui accettabile, “addomesticano” i moventi 
della loro condanna, mostrandoli sotto un aspetto politico. Gesù, perciò, viene presentato come 
sobillatore del popolo e usurpatore del titolo regale d’Israele (che ormai era divenuto quasi soltanto un 
ricordo o un’onorificenza). Lo strumento mediante il quale Gesù avrebbe perpetrato il suo reato, guarda 
caso, è la sua predicazione: quella parola di pace e di misericordia che aveva sparso a piene mani viene 
ora usata contro di lui! Gesù conferma l’accusa, ma certamente la sua regalità non è certo quella che 
veniva accusato di cercare, bensì uno dei riflessi della sua natura divina. Questo, però, né Pilato né gli 
altri sono in grado di capirlo.

23,6-12: Lo mandò da Erode: Pilato, avendo forse intuito che si cercava di coinvolgerlo in un “gioco 
sporco”, tenta probabilmente di disfarsi del prigioniero, adducendo il rispetto della giurisdizione: Gesù 
appartiene a un distretto che non ricade, in quel momento storico, sotto la diretta responsabilità dei 
Romani, ma dipende da Erode Antipa. Questi è presentato dai vangeli come un personaggio 
decisamente ambiguo: ammira ed è avverso a Giovanni battista, a causa dei rimproveri del profeta 
contro la sua situazione matrimoniale irregolare e quasi incestuosa, infine lo arresta e poi lo fa uccidere 
per non fare una cattiva figura con i suoi ospiti (3,19-20; Mc 6,17-29). Poi cerca di conoscere Gesù per 
pura curiosità, avendone conosciuta la fama di operatore di miracoli, imbastisce un processo contro di lui 
(v. 10), lo interroga di persona, ma poi - dinanzi al suo ostinato silenzio (v. 9) - lo abbandona agli scherni 
dei soldati, com’era avvenuto al termine del processo religioso (22,63-65) e come avverrà quando Gesù 
verrà crocifisso (vv. 35-38). Finisce col rimandarlo a Pilato. Luca conclude questo episodio con una 
interessante annotazione: il gesto di Pilato inaugura una nuova amicizia fra lui ed Erode. Sulla 
limpidezza delle motivazioni di tale amicizia le circostanze parlano chiaramente.

23,13-25: Mi avete portato quest'uomo come sobillatore del popolo; …non ho trovato in lui nessuna 
colpa di quelle di cui lo accusate: come aveva anticipato nel primo incontro con Gesù (v. 4) e come 
ripeterà in seguito (v. 22), Pilato dichiara di ritenerlo innocente. Cerca di convincere i capi e il popolo a 
lasciare andare Gesù, ma essi hanno ormai deciso la sua morte (vv. 18.21.23) e insistono che sia 
condannato a morte. In cosa è consistito l’interrogatorio effettuato dal governatore? Ben poco, a 
giudicare dalle poche frasi riportate da Luca (v. 3). Eppure, Gesù ha risposto positivamente a Pilato, 
dichiarandosi “re dei Giudei”! A questo punto, è evidente che Pilato non lo considera un uomo pericoloso 
a livello politico, né per l’ordine pubblico, forse anche perché il tono della dichiarazione di Gesù non 
lasciava dubbi in questo senso. È abbastanza evidente l’intento dell’evangelista, che cerca di attenuare 
le responsabilità del governatore romano. Questi, tuttavia, è conosciuto dalle fonti storiche come un 
«uomo per natura inflessibile e, in aggiunta alla sua arroganza, duro, capace solo di concussioni, di 
violenze, rapine, brutalità, torture, esecuzioni senza processo e crudeltà spaventose e illimitate» (Filone 
di Alessandria) e «che egli amava provocare la nazione a lui affidata, ricorrendo ora a sgarbi, ora a dure 
repressioni» (Giuseppe Flavio).

23,16.22: Dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò…: il fatto di essere ritenuto innocente, 
comunque, non avrebbe risparmiato a Gesù un duro “castigo”, inflitto solo per non lasciare troppo deluse 
le attese dei capi giudei.

23,16.18.25: A morte costui! Dacci libero Barabba! Rilasciò colui che era stato messo in carcere per 
sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà: alla fine, Pilato cede 
totalmente alle insistenze dei capi e del popolo, pur se non pronuncia alcuna condanna formale nei 
confronti di Gesù.       
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Barabba, vero delinquente e agitatore politico, diventa così il primo uomo salvato (almeno in quel 
momento) dal sacrificio di Gesù.

23,26-27: Presero un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna e gli misero addosso la 
croce da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e 
facevano lamenti su di lui: Simone e le donne, più che testimoni privilegiati della passione, sono, in 
Luca, dei modelli di discepolato persone che mostrano fattivamente al lettore come seguire il Signore. 
Grazie a loro e alla folla, inoltre, Egli non è solo mentre si avvicina alla morte, ma è attorniato da uomini 
e donne che gli sono profondamente ed emotivamente vicini, pur se hanno bisogno di convertirsi, cosa 
alla quale egli non manca di richiamarli, nonostante la sua terribile situazione (vv. 28-31).   
Simone di Cirene viene “preso”, ma Luca non lo mostra riluttante nell’aiutare il Signore (cfr Mc 15,20-21).
La “gran folla” è, anch’essa, vivamente partecipe di quanto avviene a Gesù. Ciò crea un contrasto 
stridente con la folla che, poco prima, ne ha preteso la condanna a morte da Pilato.

23,34: Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno: Luca evidenzia la preoccupazione 
principale del Signore crocifisso che, pur nell’atroce dolore fisico causato dalle operazioni di 
crocifissione, prega per loro il Padre: non gli interessa la propria condizione né le cause storiche che 
l’hanno prodotta, ma solo la salvezza di tutti gli uomini. Come Lui, farà il martire Stefano (At 7,60), a 
dimostrare il carattere paradigmatico della vita e della morte di Gesù per l’esistenza di ogni Cristiano.       
Per sottolineare questo deciso orientamento di Gesù, Luca omette il grido dal tono angosciato che 
riferiscono gli altri sinottici: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”

23,33.39-43: Crocifissero lui e i due malfattori… Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno… 
In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso: l’episodio del dialogo con uno dei suoi compagni di 
condanna è emblematico del modo in cui Luca comprende la morte di Gesù: un atto di autodonazione 
compiuto per amore e nell’amore per portare a salvezza il maggior numero di uomini, di qualunque 
condizione e in qualunque situazione si trovino. ”Oggi” (v. 43): il ladrone aveva parlato al futuro, ma 
Gesù gli risponde utilizzando il verbo al presente: la salvezza che Egli dona agisce subito, gli “ultimi 
tempi” iniziano con questo evento salvifico. ”Sarai con me” (v. 43): espressione che indica la piena 
comunione che vige fra Dio e coloro che egli accoglie presso di sé nell’eternità (cfr 1Tess 4,17). Secondo 
alcuni scritti apocrifi tardo-giudaici, il Messia doveva proprio “aprire le porte del Paradiso”.

23,44-46: Era verso mezzogiorno… Gridando a gran voce, disse: Padre, nelle tue mani consegno il 
mio spirito. Detto questo spirò: le ultime parole di Gesù, per la loro indole, sembrano in contrasto con la 
notizia dell’alto grido, che le precede. Giunto agli estremi della sua vita umana, Gesù compie u supremo 
atto di fiducia nel Padre, per la cui volontà Egli è arrivato a tanto. In queste parole si può intravedere un 
accenno alla resurrezione: il Padre gli riconsegnerà questa vita che ora Gesù gli affida (cfr Sal 16,10; At 
2,27; 13,35). Luca racconta molto stringatamente gli ultimi momenti di Gesù: non gli interessa indulgere 
su particolari che offrirebbero solo soddisfazione a una certa macabra curiosità, la stessa che attirava e 
attira tanti spettatori alle esecuzioni capitali in tutte le piazze del mondo.

23,47-48: Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: "Veramente quest'uomo era 
giusto". Anche tutte le folle …, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il 
petto: l’efficacia salvifica del sacrificio di Gesù agisce quasi immediatamente, con la sola evidenza dei 
fatti avvenuti: pagani (come il centurione che ha comandato il plotone incaricato dell’esecuzione) e 
Giudei (la gente) iniziano a cambiare. Il centurione “glorifica Dio” e sembra essere a un passo dal 
diventare un credente cristiano. Le folle giudee, forse senza accorgersene, si allontanano compiendo 
gesti di pentimento come Gesù ha chiesto alle donne di Gerusalemme (v. 38).

23,49: Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano: a prudente distanza, conoscendo le disposizioni 
romane che proibivano eccessivi gesti di lutto per i condannati alla croce (pena il subire la stessa 
condanna), il gruppo dei discepoli assiste attonito a tutta la scena. Luca non riporta alcun accenno alle 
loro emozioni o atteggiamenti: forse, il dolore e la violenza li hanno storditi fino al punto da renderli 
incapaci di qualsiasi reazione visibile. In modo simile, le donne del gruppo dei discepoli non partecipano 
in alcun modo all’operazione con cui Giuseppe di Arimatèa seppellisce Gesù: si limitano a osservarlo (v. 
55).

23,53: Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia: 
Gesù ha davvero subito il supplizio. È davvero morto, come tanti altri uomini prima e dopo di lui, sulla 
croce, in un comune corpo di carne. Quest’evento senza il quale non vi sarebbe salvezza né vita eterna 
per alcun uomo è verificato dal fatto che è necessario seppellirlo, tant’è vero che Luca si dilunga in 
alcuni particolari riguardanti il veloce rito di sepoltura realizzato da Giuseppe (vv. 52-54).
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23,56: Il giorno di sabato osservarono il riposo, secondo il comandamento: come il Creatore si riposa 
nel giorno settimo della creazione, consacrando così il sabato (Gn 2,2-3), ora il Signore fa il suo sabato 
nella tomba. Nessuno dei suoi, ormai, sembra più capace di attendersi qualcosa: le parole di Gesù sulla 
resurrezione sono apparentemente dimenticate. Le donne si limitano a preparare gli oli per rendere più 
dignitosa la sepoltura del Maestro.

Il vangelo di questa “domenica di Passione” si conclude qui, omettendo il racconto della scoperta del 
sepolcro vuoto (24,1-12) e facendoci assaporare il gusto dolce e amaro del sacrificio dell’Agnello di Dio. 
veniamo lasciati in un’atmosfera dolente e sospesa e vi restiamo immersi, pur conoscendo l’esito finale 
del racconto evangelico. Questa terribile morte del giovane Rabbi di Nazaret non perde significato nella 
sua resurrezione, ma acquista un valore del tutto nuovo e inatteso, che non prescinde dalla sua 
dimensione di uccisione sacrificale liberamente accettata per uno scopo “eccessivamente” alto rispetto 
alle nostre capacità di umana comprensione: è mistero allo stato puro.

IL COMMENTO DI PAOLO FARINELLA, BIBLISTA                    (tratto da paolofarinella.wordpress.com)

Iniziamo la settimana più importante dell’anno, rendendo grazie a Dio perché ci regala un’altra 
Pasqua, segno e anticipo della Pasqua finale. La nostra vita, il nostro cuore, i nostri affetti, i nostri figli, le 
nostre famiglie, i nostri dolori, le nostre gioie, le nostre ansie, i nostri amori, i nostri fallimenti, le nostre 
malattie, le nostre speranze... tutto è proteso verso questa «settimana santa», cui possiamo applicare la 
definizione che il concilio attribuisce alla Liturgia nel suo complesso: «il culmine verso cui tende l’azione 
della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui promana tutta la sua energia» (SC  n. 10). Deponiamo 
tutto su questo altare che oggi è il nostro villaggio di Bètfage, da cui partiamo come siamo e con ciò che 
abbiamo per incontrare il Risorto ed essere nel mondo donne e uomini di risurrezione e di dedizione. 
Entriamo dunque nel cuore della Chiesa, con l’aiuto di Dio.

Con la Domenica delle Palme inizia la Grande Settimana, chiamata dai Padri della Chiesa al modo 
ebraico la Settimana delle Settimane, che significa la Settimana per eccellenza, il cui punto focale sarà 
la notte di veglia che vivremo sabato prossimo per essere figli «della Madre di tutte le sante veglie» 
come genialmente la chiamò Sant’Agostino (Sermone 219, PL 38, 1088). È la Settimana della memoria, 
vertice e fondamento di tutta la liturgia e della vita cristiana, senza la quale i riti dell’anno liturgico sono 
sale insipido (cf Mt 5,13), riti vuoti di una religiosità morta. Una settimana è solo un pugno di giorni in cui 
facciamo memoria di quella Prima Settimana, di oltre duemila anni or sono, che ha fatto del tempo 
un’eternità temporale e dell’eternità un tempo senza fine. Noi riviviamo i giorni della passione, della 
morte e della risurrezione del Signore Gesù perché Egli si fa nostro contemporaneo e compagno di 
viaggio, Maestro e cireneo.

I giorni del Triduo Santo, Giovedì, Venerdì e Sabato, sono considerati dalla Liturgia come un unico 
giorno, che si prolunga fino alla 1a domenica dopo Pasqua, perché celebrano un unico evento che noi 
chiamiamo «mistero pasquale», espressione sintetica che è diventata una formula catechetica tecnica di 
fede con cui si descrivono cinque momenti: la passione, la morte, la risurrezione, l’Ascensione di Gesù e 
la Pentecoste. Ognuno di questi momenti rivela un aspetto della vita del Risorto senza esaurirne il 
contenuto. Il ritornello pasquale infatti è: «Questo è il giorno che ha fatto il Signore», ripetuto per tutti gli 
otto giorni dopo Pasqua. Il triduo santo più l’ottava di Pasqua sono un supplemento di tempo per 
assimilare gli eventi che sono la ragione del nostro stare qui. Un solo giorno che inizia il Giovedì Santo 
con la Cena del Signore, raggiunge il culmine nella sera della Domenica di Pasqua, in compagnia dei 
discepoli di Èmmaus, «Resta con noi Signore!» (Lc 24, 29), e si prolunga negli otto giorni seguenti, 
segnati dal bianco della veste battesimale che abbiamo rinnovato nella santa notte. Entriamo nel 
santuario della Santa Settimana, celebrando l’ingresso messianico di Gesù in Gerusalemme.

Ci è pervenuto un documento dell’anno 1000 che contiene un «Itinerarium» o Diario di viaggio di una 
certa Egèria o Etèria, dama galiziana di Spagna che tra il 363 e il 400 d.C. fece un viaggio in Terra 
Santa, annotando luoghi, impressioni e anche le liturgie che si svolgevano a Gerusalemme. Nel IV 
secolo nella Città Santa la domenica precedente la Pasqua, cioè oggi, s’inaugurava la «Grande 
Settimana» con una lunga liturgia che durava tutto il giorno. Riportiamo in nota il brano relativo alla 
Domenica delle Palme. Nei giorni seguenti clero e popolo andavano ogni giorno «alle ore 15», l’ora della 
morte in croce di Gesù, nella chiesa principale del Santo Sepolcro, detto «Martýrium», sotto il Gòlgota. 
La celebrazione di questa domenica fu importata a Roma dai pellegrini tra il V e VI sec. dove assunse 
carattere trionfale in onore di Cristo Re. Questo spiega perché la liturgia odierna è divisa in due parti: 
gioiosa all’inizio, nel ricordo dell’ingresso trionfale di Gesù a dorso di un asinello, e mesta, quasi 
penitenziale, nella seconda parte (Messa) in memoria della Passione.
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Dopo le esagerazioni medievali, in cui prevalse l’aspetto teatrale di rievocazione storica, con la 
riforma liturgica di Paolo VI (1970) questo giorno, che si chiama «Domenica delle Palme e della 
Passione del Signore», ha ritrovato una grande austerità: tutto è centrato sulla proclamazione del 
Vangelo dell’ingresso di Gesù in Gerusalemme secondo Matteo (anno A), secondo Marco o Giovanni 
(anno B), secondo Luca (anno C), che è quello che ci apprestiamo a proclamare oggi. Ogni evangelista 
descrive il fatto dal punto di vista della propria comunità e quindi vi sono differenze, ma tutti sono 
concordi nel mettere in evidenza che è Gesù a muovere eventi e situa- zioni, a dirigere la sua vita e la 
sua passione. Gli uomini di potere, religiosi e statali, si affannano attorno a lui, ma egli resta il centro di 
ogni movimento e di ogni fatto. È lui a dirigere la storia della salvezza che passa attraverso la vita, la 
passione, la morte e la risurrezione come discrimine e condizione per accedere al Regno di Dio. Entrare 
nella nuova alleanza non è una passeggiata. Gesù non si lascia trascinare dagli eventi né si abbandona 
alla rasse- gnazione: egli vive gli eventi come luoghi privilegiati del suo incontro col Padre. Idealmente 
uniti alla pellegrina Etèria e al popolo cristiano dei primi secoli, andando col cuore sul monte degli Olivi, 
ascoltiamo anche noi la proclamazione del vangelo di Lc 19,28-40.

Benediciamo l’ulivo e le palme simboli visibili dell’accoglienza che il popolo d’Israele fece a Gesù. Era 
la festa di Sukkôt, cioè delle Capanne, che durava otto giorni, durante i quali gli Ebrei andavano fuori 
dell’abitato per vivere nella capanne di paglia provvisorie, a ricordo dell’esperienza del deserto vissuta 
dai loro padri dopo l’uscita dalla terra d’Egitto. Al tempo di Gesù, in questa festa, caratterizzata da un 
clima di profonda gioia, si tagliavano rami di alberi sia per costruire le capanne sia per fare festa. In essa 
la liturgia prevedeva il rito dell’intronizzazione del Messia che sfociava nell’ultimo giorno, detto non a 
caso «Shimchà HaToràh – La Gioia della Toràh». Accogliendo Gesù come ci dice il vangelo, il popolo 
semplice riconobbe in lui il Messia atteso. Anche noi oggi accogliamo Gesù non come Messia, ma come 
Redentore, come Signore che viene ad aprirci le porte del Regno che noi siamo chiamati ad annunciare 
e diffondere nel mondo. Idealmente uniti agli Ebrei che accolsero Gesù acclamandolo «Messia» 
facciamo nostro il loro grido (Mt 21,9): «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome 
del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!».

Tracce di omelia
Oggi l’omelia è diluita lungo tutta la liturgia di cui lasciamo parlare il clima che coinvolge 

l’atteggiamento di ciascuno. Facciamo tacere le parole di commento e ascoltiamo il silenzio di 
contemplazione di fronte a quello che Lc letteralmente chiama «lo spettacolo» della morte di Cristo (cf Lc 
23,48), lasciandoci «possedere» da ciò che «si compie» davanti a noi. Ricordiamo solo due parole della 
Scrittura: oggi Cristo Gesù manifesta il suo amore assoluto a ciascuno di noi perché «dà se stesso per 
me» come in modo lapidario afferma san Paolo (cf Gal 2,20). Possa la nostra risposta essere quella del 
profeta Geremia: «Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre»  (Ger 20,7). Tutto il resto viene 
dal maligno (cf Mt 5,37). Chi di voi può avere paura di un Dio che si sottomette al dolore, alla sofferenza, 
alla persecuzione e alla morte per non lasciare alcuno di noi solo? Di un Dio che si dona, possiamo 
fidarci e a lui affidarci.

La seconda parola che desidero sottolineare ce la suggerisce Luca di cui abbiamo proclamato il 
cuore del vangelo: la Passione e la morte del Signore. A differenza dei Sinottici Mc e Mt, il Cristo di Lc 
non appare come un condannato sofferente e insanguinato perché Lc elimina ogni crudezza e violenza. 
L’evangelista ha un certo pudore nel presentare la crocifissione, quasi voglia attenuare la responsabilità 
dei presenti. Egli presenta la crocifissione come «uno spettacolo» (gr.: theōrìan) da contemplare, da 
partecipare perché riguarda tutti, i presenti e lettori del vangelo. Definendo la morte di Gesù come 
«spettacolo», Luca ci introduce delicatamente nella «teo-drammatica» che è la teologia dell’incarnazione 
che si manifesta, si offre alla visione sperimentale di ciascuno di noi nella storia. E’ la storia da adesso in 
poi il luogo privilegiato, dove si può contemplare «lo spettacolo» della visione di Dio. Mosè che 
desiderava ardentemente vedere «la gloria di Dio» (Es 33,18), non poté esaudire il suo anelito, perché 
sarebbe morto (cf Es 33,20.23); noi al contrario, possiamo «vedere Dio» senza morire, perché ora, nella 
morte di Gesù siamo spettatori della «morte di Dio» che diventa sorgente della nostra vita. Dio perde 
ogni forma di onnipotenza per essere alla nostra portata. Davanti a noi è il mistero di amore: Dio si fa 
«spettacolo» di obbrobrio per dare a ciascuno di noi la possibilità di accedere alla visione del suo dono e 
del suo amore perché «Dio è Amore» (1Gv 4,8). Anche i dialoghi, nel vangelo di Lc, non hanno nulla 
della drammaticità dei Sinottici o di Giovanni. Più che di una morte violenta pare di assistere ad una 
«dormitio». Dante Alighieri aveva definito Luca «scriba/evangelista della mansuetudine di Cristo» (De 
Monarchia, I, XVI, 2) per mettere in evidenza che l’annuncio del Vangelo che si compie nella passione e 
nella morte in attesa della risurrezione è tutto qui: la mansuetudine di Gesù.
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Oggi, Domenica delle Palme e inizio della Settimana Santa, vi annuncio che Dio vi ama e vi accoglie 
come siete: chiede solo la disponibilità del vostro cuore, la correttezza della vostra coscienza e la 
volontà di iniziare o di continuare un cammino di liberazione che solo lui ci può dare, lui che è morto per 
noi per amore e solo per amore. Non abbiate paura di Dio che è sempre superiore alla caricatura che 
spesso ne fanno gli addetti del sacro, preti e laici che pensano di essere i depositari unici della volontà di 
Dio.

“Scritto sulla pietra” - IL COMMENTO DI WILMA CHASSEUR
(tratto da www.incamminocongesu.org)

Entriamo nella più grande settimana dell’anno liturgico. La più grande perché, liturgicamente, è 
addirittura santa. L’unica santa settimana dell’anno perché ricorda i fatti sconvolgenti della nostra 
salvezza. 

• Quali palme dobbiamo stendere? 
Nel Vangelo delle Palme vediamo la folla che stende mantelli e palme davanti al passaggio di Gesù, e 

io quel giorno mi sono chiesta cosa potevo stendere davanti al Signore che gli fosse più gradito e ho 
fatto una piccola esperienza che mi ha confermato come lo Spirito sia uno e parli un unico linguaggio. 
Ero in cappella distesa davanti all’altare e di colpo allungo il braccio per prendere il breviario. Lo apro 
alla pagina dove c’era la seconda lettura della liturgia delle ore e vi leggo questo bellissimo commento di 
Sant’Andrea di Creta: ”Corriamo anche noi insieme a colui che si affretta verso la passione e imitiamo 
coloro che gli andarono incontro. Non però per stendere davanti a lui, lungo il suo cammino, rami d’ulivo 
o di palme, ma come per stendere in umile prostrazione e in profonda adorazione, dinanzi ai suoi piedi, 
le nostre persone. Accogliamo così il verbo di Dio che avanza e riceviamo in noi stessi quel Dio che 
nessun luogo può contenere. Stendiamo dunque noi stessi, rivestiti della sua grazia. O  meglio di tutto lui 
stesso, poiché quanti siamo stati battezzati in Cristo ci siamo rivestiti di Cristo. Prostriamoci dunque 
davanti a lui come tuniche distese ”Ecco la conferma che ho avuto: il Signore vuole noi e non palme o 
mantelli… il che è molto più impegnativo e coinvolgente. Oltre che sconvolgente... 

• Ma chi guidò le operazioni in quel processo? 
Sappiamo che il processo che condannò Gesù fu il processo più falso che sia mai stato fatto. 
Ma chi diresse realmente le operazioni in quel finto processo? I sommi capi? Il popolo? I Romani? 

Nessuno di loro; l’unico a dirigere le operazioni fu Gesù stesso. Quante volte avevano tentato di gettarlo 
giù dal monte, o di lapidarlo ma non erano mai riusciti, perché? Perché non era giunta la sua ora. Gesù 
aveva sempre detto: “La mia vita nessuno me la toglie, ho il potere di darla e di riprenderla di nuovo”. E 
quando morì di cosa morì? Morì forse di tetano, d’infarto dovuto alle torture e alla posizione sulla croce, 
o ad altri accidenti organici, come affermano alcuni chirurghi? Niente di tutto questo: Gesù morì quando 
disse: “Padre nelle tue mani affido il mio spirito”. MORI’ QUANDO  LO  VOLLE. Emise l’ultimo respiro 
quando liberamente volle emetterlo. La sua vita nessuno gliela tolse, neanche la morte. La sua ora la 
decise Lui! 

• Come morì Gesù? 
Dice San Tommaso d’Aquino nel “De Verbo Incarnato” che in Gesù non c’era abbastanza corruzione 

corporea per far sì che l’anima potesse abbandonare il corpo, neanche dopo le torture inflittegli sulla 
croce, ma ci fu il suo libero atto di donazione al Padre. In Gesù non poteva verificarsi quella morte che 
accadrà a tutti noi: cioè che il corpo sia così corrotto e mal ridotto da non poter più reggere l’anima, che 
allora gli sfuggirà. No! In Gesù quell’ora venne quando lo decise lui, liberamente. Se no chissà quante 
altre volte sarebbe giunta !... 

Ma perché Gesù volle affrontare quella morte così atroce quando, essendo Dio, avrebbe potuto 
salvarci con un sorriso in quanto ogni suo atto, essendo divino, aveva un valore infinito? “Perché quello 
che bastava per la nostra salvezza, non bastò per il suo amore”. (San Francesco di Sales). 

E questa è la prova irrefutabile della sua divinità: solo Dio sceglie liberamente di salire in Croce; gli 
uomini fanno di tutto per scenderne. Ma Gesù vi è salito liberamente e non ha voluto scendere proprio 
perché era Dio.
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“La morte di Dio” - IL COMMENTO DI PAOLO CURTAZ                  (tratto da www.tiraccontolaparola.it)
[Videocommento]

Dio non è uno che ti manda le disgrazie. Non è un padrone che ti castra e ti impedisce di volare. Non 
è un despota che ti fa stare buono e zitto sennò ti castiga e allora lavora. Non è uno che brandisce la 
Legge e aspetta di lapidarti. Ci vuole il deserto e la verità, la fame di senso e la Parola per riuscire ad 
arrendersi all’evidenza di Dio. Un Dio che lascia crescere i suoi figli, che ha fatto bene ogni cosa e fa 
piovere sui giusti e gli ingiusti: un Dio che, come un Padre, scruta l’orizzonte e accoglie con dignità il 
figlio che lo voleva morto, ed esce a spiegare le sue ragioni all’altro figlio offeso; un Dio che, unico 
giusto, potrebbe condannarmi e non lo fa, chiedendomi di uscire dalla mediocrità del peccato, falsa 
libertà. Siamo alla fine del deserto, amici: ora vediamo all’orizzonte il Tabor. Inizia la grande settimana, la 
più grande. La settimana piena di stupore e di sangue, di amore e di emozioni. Inizia la settimana Santa.

Osanna!
Gesù entra a Gerusalemme trionfalmente. La gente applaude, agita in alto i rami strappati dalle 

palme e dagli ulivi, stende i propri mantelli al passaggio del Rabbì di Galilea. Piccola gloria prima del 
disastro, fragile riconoscimento prima del delirio. Gesù sa, sente, conosce ciò che sta per accadere. 
Troppo instabile il giudizio dell’uomo, troppo vaga la sua fede, troppo ondivaga la sua volontà. Ma che 
importa? Sorride, ora, il Nazareno e ascolta la lode rivolta a lui e che egli rivolge al Padre. Messia 
impotente e mite, energico e tenero, affaticato e deciso. Non entra a Gerusalemme cavalcando un 
bianco puledro, non ha soldati al suo fianco che lo proteggono, nessuno stendardo nessuna insegna lo 
precede, nessuna autorità lo riceve: entra in città cavalcando un ridicolo ciuchino, ricordando a noi, 
malati di protagonismo, che il potere è tale solo se non si prende troppo sul serio, che la gloria degli 
uomini è inutile e breve. Che potere è servire, come ci ha ricordato il timido Benedetto. Osanna, figlio di 
Davide, Osanna nostro incredibile Dio, nostro magnifico re. Osanna dai tuoi figli poveri e illusi, feriti e 
mendicanti, Osanna re dei poveri, protettore dei falliti, Osanna! Innalza a te il grido di lode la tua Chiesa, 
santa e peccatrice, riconosce in te l’unica ragione di vivere, l’unica ricerca, l’unico annuncio, Osanna 
maestro amato.

La passione
Luca racconta la sua passione lasciando trasparire tutto il bene che ha ricevuto da Cristo. Lo ama il 

Dio di Gesù, ama il Signore che egli ha conosciuto attraverso le parole vibranti di Paolo. E racconta le 
ultime ore di battaglia, racconta dello scontro titanico tra il Dio rifiutato e la tenebra incombente che 
suggerisce (a ragione?) a Gesù di abbandonare l’uomo al suo destino. La battaglia, l’agonia è, in Luca, 
tutta concentrata nella preghiera sanguinante del Getsemani. Capiranno, gli uomini? O anche quel gesto 
passerà inosservato e inutile come tanti altri? Altro è predicare e guarire, altro morire, nudi, appesi alla 
croce. Gesù sceglie: consapevolmente, drammaticamente, dolorosamente. Andrà fino in fondo, si 
immergerà nella volontà degli uomini (di morte), sperando che essi scoprano la volontà di Dio (di dono di 
sé). Accetta di morire il Nazareno, il Figlio di Dio, perché nessuno possa dire che ciò che egli annuncia è 
fantasia o delirio. Dopo, tutto diventa miracolo. Al servo viene riattaccato l’orecchio, Pilato ed Erode 
diventano amici, Pietro piange il suo tradimento, Gesù viene riconosciuto “giusto” dal procuratore 
pagano, le donne vengono consolate e scosse, il ladro appeso alla croce perdonato e la folla torna a 
casa percuotendosi il petto. È piena di inattesa dolcezza la morte di Dio.

Amato amore
Così sei amato, fratello, così sei accolta, sorella. Meditando la passione restiamo anche noi allibiti, 

costernati. Assistiamo allo spettacolo della morte di Dio, del dono totale di sé. Ecco Dio: pende dalla 
croce, morto per amore. Dio muore d’amore. Siateci, fratelli, fate come dice Luca: assistiamo allo 
spettacolo della morte di un Dio che muore. Spettacolo che scava le coscienze, che spalanca i cuori, 
che mozza il fiato. Quando accogliamo il dolore e lo affidiamo, quando, nonostante la violenza, siamo 
resi capaci di perdonare e donarci, anche la nostra vita produce inattesi miracoli, prodigi e conversioni, 
senza che neppure ce ne accorgiamo. Buon cammino fratelli e sorelle. Lasciamoci trascinare dalla 
narrazione, riviviamo in noi gli odori, i suoni, le luci e i colori di quei tre giorni in cui Dio morì donando se 
stesso.
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IL MAGISTERO DI PAPA BENEDETTO XVI                                                      (tratto da www.vatican.va)

Omelia nella Domenica delle Palme $ $ $ $ $ $ $    28 marzo 2010
 
Cari fratelli e sorelle, cari giovani!
Il Vangelo della benedizione delle palme, che abbiamo ascoltato qui riuniti in Piazza San Pietro, 

comincia con la frase: “Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme” (Lc 19,28). Subito 
all’inizio della liturgia di questo giorno, la Chiesa anticipa la sua risposta al Vangelo, dicendo: “Seguiamo 
il Signore”. Con ciò il tema della Domenica delle Palme è chiaramente espresso. È la sequela. Essere 
cristiani significa considerare la via di Gesù Cristo come la via giusta per l’essere uomini – come quella 
via che conduce alla meta, ad un’umanità pienamente realizzata e autentica. In modo particolare, vorrei 
ripetere a tutti i giovani e le giovani, in questa XXV Giornata Mondiale della Gioventù, che l’essere 
cristiani è un cammino, o meglio: un pellegrinaggio, un andare insieme con Gesù Cristo. Un andare in 
quella direzione che Egli ci ha indicato e ci indica.

Ma di quale direzione si tratta? Come la si trova? La frase del nostro Vangelo offre due indicazioni al 
riguardo. In primo luogo dice che si tratta di un’ascesa. Ciò ha innanzitutto un significato molto concreto. 
Gerico, dove ha avuto inizio l’ultima parte del pellegrinaggio di Gesù, si trova a 250 metri sotto il livello 
del mare, mentre Gerusalemme – la meta del cammino – sta a 740-780 metri sul livello del mare: 
un’ascesa di quasi mille metri. Ma questa via esteriore è soprattutto un’immagine del movimento 
interiore dell’esistenza, che si compie nella sequela di Cristo: è un’ascesa alla vera altezza dell’essere 
uomini. L’uomo può scegliere una via comoda e scansare ogni fatica. Può anche scendere verso il 
basso, il volgare. Può sprofondare nella palude della menzogna e della disonestà. Gesù cammina avanti 
a noi, e va verso l’alto. Egli ci conduce verso ciò che è grande, puro, ci conduce verso l’aria salubre delle 
altezze: verso la vita secondo verità; verso il coraggio che non si lascia intimidire dal chiacchiericcio 
delle opinioni dominanti; verso la pazienza che sopporta e sostiene l’altro. Egli conduce verso la 
disponibilità per i sofferenti, per gli abbandonati; verso la fedeltà che sta dalla parte dell’altro anche 
quando la situazione si rende difficile. Conduce verso la disponibilità a recare aiuto; verso la bontà che 
non si lascia disarmare neppure dall’ingratitudine. Egli ci conduce verso l’amore – ci conduce verso Dio.

“Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme”. Se leggiamo questa parola del 
Vangelo nel contesto della via di Gesù nel suo insieme – una via che, appunto, prosegue sino alla fine 
dei tempi – possiamo scoprire nell’indicazione della meta “Gerusalemme” diversi livelli. Naturalmente 
innanzitutto deve intendersi semplicemente il luogo “Gerusalemme”: è la città in cui si trovava il Tempio 
di Dio, la cui unicità doveva alludere all’unicità di Dio stesso. Questo luogo annuncia quindi anzitutto due 
cose: da un lato dice che Dio è uno solo in tutto il mondo, supera immensamente tutti i nostri luoghi e 
tempi; è quel Dio a cui appartiene l’intera creazione. È il Dio di cui tutti gli uomini nel più profondo sono 
alla ricerca e di cui in qualche modo tutti hanno anche conoscenza. Ma questo Dio si è dato un nome. Si 
è fatto conoscere a noi, ha avviato una storia con gli uomini; si è scelto un uomo – Abramo – come 
punto di partenza di questa storia. Il Dio infinito è al contempo il Dio vicino. Egli, che non può essere 
rinchiuso in alcun edificio, vuole tuttavia abitare in mezzo a noi, essere totalmente con noi.

Se Gesù insieme con l’Israele peregrinante sale verso Gerusalemme, Egli ci va per celebrare con 
Israele la Pasqua: il memoriale della liberazione di Israele – memoriale che, allo stesso tempo, è sempre 
speranza della libertà definitiva, che Dio donerà. E Gesù va verso questa festa nella consapevolezza di 
essere Egli stesso l’Agnello in cui si compirà ciò che il Libro dell’Esodo dice al riguardo: un agnello 
senza difetto, maschio, che al tramonto, davanti agli occhi dei figli d’Israele, viene immolato “come rito 
perenne” (cfr Es 12,5-6.14). E infine Gesù sa che la sua via andrà oltre: non avrà nella croce la sua fine. 
Sa che la sua via strapperà il velo tra questo mondo e il mondo di Dio; che Egli salirà fino al trono di Dio 
e riconcilierà Dio e l’uomo nel suo corpo. Sa che il suo corpo risorto sarà il nuovo sacrificio e il nuovo 
Tempio; che intorno a Lui, dalla schiera degli Angeli e dei Santi, si formerà la nuova Gerusalemme che è 
nel cielo e tuttavia è anche già sulla terra, perché nella sua passione Egli ha aperto il confine tra cielo e 
terra. La sua via conduce al di là della cima del monte del Tempio fino all’altezza di Dio stesso: è questa 
la grande ascesa alla quale Egli invita tutti noi. Egli rimane sempre presso di noi sulla terra ed è sempre 
già giunto presso Dio, Egli ci guida sulla terra e oltre la terra.

Così, nell’ampiezza dell’ascesa di Gesù diventano visibili le dimensioni della nostra sequela – la meta 
alla quale Egli vuole condurci: fino alle altezze di Dio, alla comunione con Dio, all’essere-con-Dio. È 
questa la vera meta, e la comunione con Lui è la via. La comunione con Lui è un essere in cammino, 
una permanente ascesa verso la vera altezza della nostra chiamata. Il camminare insieme con Gesù è 
al contempo sempre un camminare nel «noi» di coloro che vogliono seguire Lui. Ci introduce in questa 
comunità. Poiché il cammino fino alla vita vera, fino ad un essere uomini conformi al modello del Figlio di 
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Dio Gesù Cristo supera le nostre proprie forze, questo camminare è sempre anche un essere portati. Ci 
troviamo, per così dire, in una cordata con Gesù Cristo – insieme con Lui nella salita verso le altezze di 
Dio. Egli ci tira e ci sostiene. Fa parte della sequela di Cristo che ci lasciamo integrare in tale cordata; 
che accettiamo di non potercela fare da soli. Fa parte di essa questo atto di umiltà, l’entrare nel «noi» 
della Chiesa; l’aggrapparsi alla cordata, la responsabilità della comunione – il non strappare la corda con 
la caparbietà e la saccenteria. L’umile credere con la Chiesa, come essere saldati nella cordata 
dell’ascesa verso Dio, è una condizione essenziale della sequela. Di questo essere nell’insieme della 
cordata fa parte anche il non comportarsi da padroni della Parola di Dio, il non correre dietro un’idea 
sbagliata di emancipazione. L’umiltà dell’«essere-con» è essenziale per l’ascesa. Fa anche parte di essa 
che nei Sacramenti ci lasciamo sempre di nuovo prendere per mano dal Signore; che da Lui ci lasciamo 
purificare e corroborare; che accettiamo la disciplina dell’ascesa, anche se siamo stanchi.

Infine, dobbiamo ancora dire: dell’ascesa verso l’altezza di Gesù Cristo, dell’ascesa fino all’altezza di 
Dio stesso fa parte la Croce. Come nelle vicende di questo mondo non si possono raggiungere grandi 
risultati senza rinuncia e duro esercizio, come la gioia per una grande scoperta conoscitiva o per una 
vera capacità operativa è legata alla disciplina, anzi, alla fatica dell’apprendimento, così la via verso la 
vita stessa, verso la realizzazione della propria umanità è legata alla comunione con Colui che è salito 
all’altezza di Dio attraverso la Croce. In ultima analisi, la Croce è espressione di ciò che l’amore 
significa: solo chi perde se stesso, si trova.

Riassumiamo: la sequela di Cristo richiede come primo passo il risvegliarsi della nostalgia per 
l’autentico essere uomini e così il risvegliarsi per Dio. Richiede poi che si entri nella cordata di quanti 
salgono, nella comunione della Chiesa. Nel «noi» della Chiesa entriamo in comunione col «Tu» di Gesù 
Cristo e raggiungiamo così la via verso Dio. È richiesto inoltre che si ascolti la Parola di Gesù Cristo e la 
si viva: in fede, speranza e amore. Così siamo in cammino verso la Gerusalemme definitiva e già fin 
d’ora, in qualche modo, ci troviamo là, nella comunione di tutti i Santi di Dio.

Il nostro pellegrinaggio alla sequela di Cristo non va verso una città terrena, ma verso la nuova Città 
di Dio che cresce in mezzo a questo mondo. Il pellegrinaggio verso la Gerusalemme terrestre, tuttavia, 
può essere proprio anche per noi cristiani un elemento utile per tale viaggio più grande. Io stesso ho 
collegato al mio pellegrinaggio in Terra Santa dello scorso anno tre significati. Anzitutto avevo pensato 
che a noi può capitare in tale occasione ciò che san Giovanni dice all’inizio della sua Prima Lettera: 
quello che abbiamo udito, lo possiamo, in certo qual modo, vedere e toccare con le nostre mani (cfr 1Gv 
1,1). La fede in Gesù Cristo non è un’invenzione leggendaria. Essa si fonda su di una storia veramente 
accaduta. Questa storia noi la possiamo, per così dire, contemplare e toccare. È commovente trovarsi a 
Nazaret nel luogo dove l’Angelo apparve a Maria e le trasmise il compito di diventare la Madre del 
Redentore. È commovente essere a Betlemme nel luogo dove il Verbo, fattosi carne, è venuto ad abitare 
fra noi; mettere il piede sul terreno santo in cui Dio ha voluto farsi uomo e bambino. È commovente 
salire la scala verso il Calvario fino al luogo in cui Gesù è morto per noi sulla Croce. E stare infine 
davanti al sepolcro vuoto; pregare là dove la sua santa salma riposò e dove il terzo giorno avvenne la 
risurrezione. Seguire le vie esteriori di Gesù deve aiutarci a camminare più gioiosamente e con una 
nuova certezza sulla via interiore che Egli ci ha indicato e che è Lui stesso.

Quando andiamo in Terra Santa come pellegrini, vi andiamo però anche – e questo è il secondo 
aspetto – come messaggeri della pace, con la preghiera per la pace; con l’invito forte a tutti di fare in 
quel luogo, che porta nel nome la parola “pace”, tutto il possibile affinché esso diventi veramente un 
luogo di pace. Così questo pellegrinaggio è al tempo stesso – come terzo aspetto – un incoraggiamento 
per i cristiani a rimanere nel Paese delle loro origini e ad impegnarsi intensamente in esso per la pace.

Torniamo ancora una volta alla liturgia della Domenica delle Palme. Nell’orazione con cui vengono 
benedetti i rami di palma noi preghiamo affinché nella comunione con Cristo possiamo portare il frutto di 
buone opere. Da un’interpretazione sbagliata di san Paolo, si è sviluppata ripetutamente, nel corso della 
storia e anche oggi, l’opinione che le buone opere non farebbero parte dell’essere cristiani, in ogni caso 
sarebbero insignificanti per la salvezza dell’uomo. Ma se Paolo dice che le opere non possono 
giustificare l’uomo, con ciò non si oppone all’importanza dell’agire retto e, se egli parla della fine della 
Legge, non dichiara superati ed irrilevanti i Dieci Comandamenti. Non c’è bisogno ora di riflettere 
sull’intera ampiezza della questione che interessava l’Apostolo. Importante è rilevare che con il termine 
“Legge” egli non intende i Dieci Comandamenti, ma il complesso stile di vita mediante il quale Israele si 
doveva proteggere contro le tentazioni del paganesimo. Ora, però, Cristo ha portato Dio ai pagani. A loro 
non viene imposta tale forma di distinzione. A loro viene dato come Legge unicamente Cristo. Ma questo 
significa l’amore per Dio e per il prossimo e tutto ciò che ne fa parte. Fanno parte di quest’amore i 
Comandamenti letti in modo nuovo e più profondo a partire da Cristo, quei Comandamenti che non sono 
altro che le regole fondamentali del vero amore: anzitutto e come principio fondamentale l’adorazione di 
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Dio, il primato di Dio, che i primi tre Comandamenti esprimono. Essi ci dicono: senza Dio nulla riesce in 
modo giusto. Chi sia tale Dio e come Egli sia, lo sappiamo a partire dalla persona di Gesù Cristo. 
Seguono poi la santità della famiglia (quarto Comandamento), la santità della vita (quinto 
Comandamento), l’ordinamento del matrimonio (sesto Comandamento), l’ordinamento sociale (settimo 
Comandamento) e infine l’inviolabilità della verità (ottavo Comandamento). Tutto ciò è oggi di massima 
attualità e proprio anche nel senso di san Paolo – se leggiamo interamente le sue Lettere. “Portare frutto 
con le buone opere”: all’inizio della Settimana Santa preghiamo il Signore di donare a tutti noi sempre di 
più questo frutto.

Alla fine del Vangelo per la benedizione delle palme udiamo l’acclamazione con cui i pellegrini 
salutano Gesù alle porte di Gerusalemme. È la parola dal Salmo 118 (117), che originariamente i 
sacerdoti proclamavano dalla Città Santa ai pellegrini, ma che, nel frattempo, era diventata espressione 
della speranza messianica: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore” (Sal 118[117],26; Lc 
19,38). I pellegrini vedono in Gesù l’Atteso, che viene nel nome del Signore, anzi, secondo il Vangelo di 
san Luca, inseriscono ancora una parola: “Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore”. E 
proseguono con un’acclamazione che ricorda il messaggio degli Angeli a Natale, ma lo modifica in una 
maniera che fa riflettere. Gli Angeli avevano parlato della gloria di Dio nel più alto dei cieli e della pace in 
terra per gli uomini della benevolenza divina. I pellegrini all’ingresso della Città Santa dicono: “Pace in 
cielo e gloria nel più alto dei cieli!”. Sanno troppo bene che in terra non c’è pace. E sanno che il luogo 
della pace è il cielo – sanno che fa parte dell’essenza del cielo di essere luogo di pace. Così questa 
acclamazione è espressione di una profonda pena e, insieme, è preghiera di speranza: Colui che viene 
nel nome del Signore porti sulla terra ciò che è nei cieli. La sua regalità diventi la regalità di Dio, 
presenza del cielo sulla terra. La Chiesa, prima della consacrazione eucaristica, canta la parola del 
Salmo con cui Gesù venne salutato prima del suo ingresso nella Città Santa: essa saluta Gesù come il 
Re che, venendo da Dio, nel nome di Dio entra in mezzo a noi. Anche oggi questo saluto gioioso è 
sempre supplica e speranza. Preghiamo il Signore affinché porti a noi il cielo: la gloria di Dio e la pace 
degli uomini. Intendiamo tale saluto nello spirito della domanda del Padre Nostro: “Sia fatta la tua 
volontà come in cielo così in terra!”. Sappiamo che il cielo è cielo, luogo della gloria e della pace, perché 
lì regna totalmente la volontà di Dio. E sappiamo che la terra non è cielo fin quando in essa non si 
realizza la volontà di Dio. Salutiamo quindi Gesù che viene dal cielo e lo preghiamo di aiutarci a 
conoscere e a fare la volontà di Dio. Che la regalità di Dio entri nel mondo e così esso sia colmato con lo 
splendore della pace. Amen.

IL MAGISTERO DI PAPA FRANCESCO                                                            (tratto da www.vatican.va)

Discorso ai rappresentanti dei media                                                                               16 marzo 2013

Cari amici,
sono lieto, all’inizio del mio ministero nella Sede di Pietro, di incontrare voi, che avete lavorato qui a 

Roma in questo periodo così intenso, iniziato con il sorprendente annuncio del mio venerato 
Predecessore Benedetto XVI, l’11 febbraio scorso. Saluto cordialmente ciascuno di voi.

Il ruolo dei mass-media è andato sempre crescendo in questi ultimi tempi, tanto che esso è diventato 
indispensabile per narrare al mondo gli eventi della storia contemporanea. Un ringraziamento speciale 
rivolgo quindi a voi per il vostro qualificato servizio dei giorni scorsi – avete lavorato, eh! avete lavorato! 
–, in cui gli occhi del mondo cattolico e non solo si sono rivolti alla Città Eterna, in particolare a questo 
territorio che ha per “baricentro” la tomba di San Pietro. In queste settimane avete avuto modo di parlare 
della Santa Sede, della Chiesa, dei suoi riti e tradizioni, della sua fede e in particolare del ruolo del Papa 
e del suo ministero.

Un ringraziamento particolarmente sentito va a quanti hanno saputo osservare e presentare questi 
eventi della storia della Chiesa tenendo conto della prospettiva più giusta in cui devono essere letti, 
quella della fede. Gli avvenimenti della storia chiedono quasi sempre una lettura complessa, che a volte 
può anche comprendere la dimensione della fede. Gli eventi ecclesiali non sono certamente più 
complicati di quelli politici o economici! Essi però hanno una caratteristica di fondo particolare: 
rispondono a una logica che non è principalmente quella delle categorie, per così dire, mondane, e 
proprio per questo non è facile interpretarli e comunicarli ad un pubblico vasto e variegato. La Chiesa, 
infatti, pur essendo certamente anche un’istituzione umana, storica, con tutto quello che comporta, non 
ha una natura politica, ma essenzialmente spirituale: è il Popolo di Dio, il Santo Popolo di Dio, che 
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cammina verso l’incontro con Gesù Cristo. Soltanto ponendosi in questa prospettiva si può rendere 
pienamente ragione di quanto la Chiesa Cattolica opera.

Cristo è il Pastore della Chiesa, ma la sua presenza nella storia passa attraverso la libertà degli 
uomini: tra di essi uno viene scelto per servire come suo Vicario, Successore dell’Apostolo Pietro, ma 
Cristo è il centro, non il Successore di Pietro: Cristo. Cristo è il centro. Cristo è il riferimento 
fondamentale, il cuore della Chiesa. Senza di Lui, Pietro e la Chiesa non esisterebbero né avrebbero 
ragion d’essere. Come ha ripetuto più volte Benedetto XVI, Cristo è presente e guida la sua Chiesa. In 
tutto quanto è accaduto il protagonista è, in ultima analisi, lo Spirito Santo. Egli ha ispirato la decisione di 
Benedetto XVI per il bene della Chiesa; Egli ha indirizzato nella preghiera e nell’elezione i Cardinali.

E’ importante, cari amici, tenere in debito conto questo orizzonte interpretativo, questa ermeneutica, 
per mettere a fuoco il cuore degli eventi di questi giorni.

Da qui nasce anzitutto un rinnovato e sincero ringraziamento per le fatiche di questi giorni 
particolarmente impegnativi, ma anche un invito a cercare di conoscere sempre di più la vera natura 
della Chiesa e anche il suo cammino nel mondo, con le sue virtù e con i suoi peccati, e conoscere e le 
motivazioni spirituali che la guidano e che sono le più autentiche per comprenderla. Siate certi che la 
Chiesa, da parte sua, riserva una grande attenzione alla vostra preziosa opera; voi avete la capacità di 
raccogliere ed esprimere le attese e le esigenze del nostro tempo, di offrire gli elementi per una lettura 
della realtà. Il vostro lavoro necessita di studio, di sensibilità, di esperienza, come tante altre professioni, 
ma comporta una particolare attenzione nei confronti della verità, della bontà e della bellezza; e questo 
ci rende particolarmente vicini, perché la Chiesa esiste per comunicare proprio questo: la Verità, la 
Bontà e la Bellezza “in persona”. Dovrebbe apparire chiaramente che siamo chiamati tutti non a 
comunicare noi stessi, ma questa triade esistenziale che conformano verità, bontà e bellezza.

Alcuni non sapevano perché il Vescovo di Roma ha voluto chiamarsi Francesco. Alcuni pensavano a 
Francesco Saverio, a Francesco di Sales, anche a Francesco d’Assisi. Io vi racconterò la storia. 
Nell’elezione, io avevo accanto a me l’arcivescovo emerito di San Paolo e anche prefetto emerito della 
Congregazione per il Clero, il cardinale Claudio Hummes: un grande amico, un grande amico! Quando la 
cosa diveniva un po’ pericolosa, lui mi confortava. E quando i voti sono saliti a due terzi, viene l’applauso 
consueto, perché è stato eletto il Papa. E lui mi abbracciò, mi baciò e mi disse: “Non dimenticarti dei 
poveri!”. E quella parola è entrata qui: i poveri, i poveri. Poi, subito, in relazione ai poveri ho pensato a 
Francesco d’Assisi. Poi, ho pensato alle guerre, mentre lo scrutinio proseguiva, fino a tutti i voti. E 
Francesco è l’uomo della pace. E così, è venuto il nome, nel mio cuore: Francesco d’Assisi. E’ per me 
l’uomo della povertà, l’uomo della pace, l’uomo che ama e custodisce il creato; in questo momento 
anche noi abbiamo con il creato una relazione non tanto buona, no? E’ l’uomo che ci dà questo spirito di 
pace, l’uomo povero … Ah, come vorrei una Chiesa povera e per i poveri! Dopo, alcuni hanno fatto 
diverse battute. “Ma, tu dovresti chiamarti Adriano, perché Adriano VI è stato il riformatore, bisogna 
riformare …”. E un altro mi ha detto: “No, no: il tuo nome dovrebbe essere Clemente”. “Ma perché?”. 
“Clemente XV: così ti vendichi di Clemente XIV che ha soppresso la Compagnia di Gesù!”. Sono battute 
… Vi voglio tanto bene, vi ringrazio per tutto quello che avete fatto. E penso al vostro lavoro: vi auguro di 
lavorare con serenità e con frutto, e di conoscere sempre meglio il Vangelo di Gesù Cristo e la realtà 
della Chiesa. Vi affido all’intercessione della Beata Vergine Maria, Stella dell’evangelizzazione. E auguro 
il meglio a voi e alle vostre famiglie, a ciascuna delle vostre famiglie. E imparto di cuore a tutti voi la 
benedizione. Grazie.

Omelia nella V Domenica di Quaresima                                                                           17 marzo 2013

E’ bello questo: prima, Gesù solo sul monte, pregando. Pregava solo (cfr Gv  8,1). Poi, si recò di 
nuovo nel Tempio, e tutto il popolo andava da lui (cfr v. 2). Gesù in mezzo al popolo. E poi, alla fine, lo 
lasciarono solo con la donna (cfr v. 9). Quella solitudine di Gesù! Ma una solitudine feconda: quella della 
preghiera con il Padre e quella, tanto bella, che è proprio il messaggio di oggi della Chiesa, quella della 
sua misericordia con questa donna.

Anche c’è una differenza tra il popolo: C’era tutto il popolo che andava da lui; egli sedette e si mise ad 
insegnare loro: il popolo che voleva sentire le parole di Gesù, il popolo di cuore aperto, bisognoso della 
Parola di Dio. C’erano altri, che non sentivano niente, non potevano sentire; e sono quelli che sono 
andati con quella donna: Senti, Maestro, questa è una tale, è una quale … Dobbiamo fare quello che 
Mosè ci ha comandato di fare con queste donne (cfr vv. 4-5).

Anche noi credo che siamo questo popolo che, da una parte vuole sentire Gesù, ma dall’altra, a volte, 
ci piace bastonare gli altri, condannare gli altri. E il messaggio di Gesù è quello: la misericordia. Per me, 
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lo dico umilmente, è il messaggio più forte del Signore: la misericordia. Ma Lui stesso l’ha detto: Io non 
sono venuto per i giusti; i giusti si giustificano da soli. Va’, benedetto Signore, se tu puoi farlo, io non 
posso farlo! Ma loro credono di poterlo fare. Io sono venuto per i peccatori (cfr Mc 2,17).

Pensate a quella chiacchiera dopo la vocazione di Matteo: Ma questo va con i peccatori! (cfr Mc 
2,16). E Lui è venuto per noi, quando noi riconosciamo che siamo peccatori. Ma se noi siamo come quel 
fariseo, davanti all’altare: Ti ringrazio Signore, perché non sono come tutti gli altri uomini, e nemmeno 
come quello che è alla porta, come quel pubblicano (cfr Lc 18,11-12), non conosciamo il cuore del 
Signore, e non avremo mai la gioia di sentire questa misericordia! Non è facile affidarsi alla misericordia 
di Dio, perché quello è un abisso incomprensibile. Ma dobbiamo farlo! “Oh, padre, se lei conoscesse la 
mia vita, non mi parlerebbe così!”. “Perché?, cosa hai fatto?”. “Oh, ne ho fatte di grosse!”. “Meglio! Vai 
da Gesù: a Lui piace se gli racconti queste cose!”. Lui si dimentica, Lui ha una capacità di dimenticarsi, 
speciale. Si dimentica, ti bacia, ti abbraccia e ti dice soltanto: “Neanch’io ti condanno; va’, e d’ora in poi 
non peccare più” (Gv  8,11). Soltanto quel consiglio ti da. Dopo un mese, siamo nelle stesse condizioni… 
Torniamo al Signore. Il Signore mai si stanca di perdonare: mai! Siamo noi che ci stanchiamo di 
chiedergli perdono. E chiediamo la grazia di non stancarci di chiedere perdono, perché Lui mai si stanca 
di perdonare. Chiediamo questa grazia.

Angelus                                                                                                                             17 marzo 2013

Fratelli e sorelle, buongiorno!
Dopo il primo incontro di mercoledì scorso, oggi posso rivolgere di nuovo il mio saluto a tutti! E sono 

felice di farlo di domenica, nel giorno del Signore! Questo è bello è importante per noi cristiani: 
incontrarci di domenica, salutarci, parlarci come ora qui, nella piazza. Una piazza che, grazie ai media, 
ha le dimensioni del mondo.

In questa quinta domenica di Quaresima, il Vangelo ci presenta l’episodio della donna adultera (cfr Gv 
8,1-11), che Gesù salva dalla condanna a morte. Colpisce l’atteggiamento di Gesù: non sentiamo parole 
di disprezzo, non sentiamo parole di condanna, ma soltanto parole di amore, di misericordia, che 
invitano alla conversione. “Neanche io ti condanno: va e d’ora in poi non peccare più!” (v. 11). Eh!, fratelli 
e sorelle, il volto di Dio è quello di un padre misericordioso, che sempre ha pazienza. Avete pensato voi 
alla pazienza di Dio, la pazienza che lui ha con ciascuno di noi? Quella è la sua misericordia. Sempre ha 
pazienza, pazienza con noi, ci comprende, ci attende, non si stanca di perdonarci se sappiamo tornare a 
lui con il cuore contrito. “Grande è la misericordia del Signore”, dice il Salmo.

In questi giorni, ho potuto leggere un libro di un Cardinale – il Cardinale Kasper, un teologo in gamba, 
un buon teologo – sulla misericordia. E mi ha fatto tanto bene, quel libro, ma non crediate che faccia 
pubblicità ai libri dei miei cardinali! Non è così! Ma mi ha fatto tanto bene, tanto bene … Il Cardinale 
Kasper diceva che sentire misericordia, questa parola cambia tutto. E’ il meglio che noi possiamo 
sentire: cambia il mondo. Un po’ di misericordia rende il mondo meno freddo e più giusto. Abbiamo 
bisogno di capire bene questa misericordia di Dio, questo Padre misericordioso che ha tanta pazienza 
… Ricordiamo il profeta Isaia, che afferma che anche se i nostri peccati fossero rossi scarlatti, l’amore di 
Dio li renderà bianchi come la neve. E’ bello, quello della misericordia! Ricordo, appena Vescovo, 
nell’anno 1992, è arrivata a Buenos Aires la Madonna di Fatima e si è fatta una grande Messa per gli 
ammalati. Io sono andato a confessare, a quella Messa. E quasi alla fine della Messa mi sono alzato, 
perché dovevo amministrare una cresima. E’ venuta da me una donna anziana, umile, molto umile, 
ultraottantenne. Io l’ho guardata e le ho detto: “Nonna – perché da noi si dice così agli anziani: nonna – 
lei vuole confessarsi?”. “Sì”, mi ha detto. “Ma se lei non ha peccato …”. E lei mi ha detto: “Tutti abbiamo 
peccati …”. “Ma forse il Signore non li perdona …”. “Il Signore perdona tutto”, mi ha detto: sicura. “Ma 
come lo sa, lei, signora?”. “Se il Signore non perdonasse tutto, il mondo non esisterebbe”. Io ho sentito 
una voglia di domandarle: “Mi dica, signora, lei ha studiato alla Gregoriana?”, perché quella è la 
sapienza che dà lo Spirito Santo: la sapienza interiore verso la misericordia di Dio. Non dimentichiamo 
questa parola: Dio mai si stanca di perdonarci, mai! “Eh, padre, qual è il problema?”. Eh, il problema è 
che noi ci stanchiamo, noi non vogliamo, ci stanchiamo di chiedere perdono. Lui mai si stanca di 
perdonare, ma noi, a volte, ci stanchiamo di chiedere perdono. Non ci stanchiamo mai, non ci 
stanchiamo mai! Lui è il Padre amoroso che sempre perdona, che ha quel cuore di misericordia per tutti 
noi. E anche noi impariamo ad essere misericordiosi con tutti. Invochiamo l’intercessione della Madonna 
che ha avuto tra le sue braccia la Misericordia di Dio fatta uomo.

Adesso tutti insieme preghiamo l’Angelus.

pagina 17 di 26

http://www.vatican.va/holy_father/francesco/speeches/2013/march/documents/papa-francesco_20130313_benedizione-urbi-et-orbi_it.html
http://www.vatican.va/holy_father/francesco/speeches/2013/march/documents/papa-francesco_20130313_benedizione-urbi-et-orbi_it.html


Rivolgo un cordiale saluto a tutti i pellegrini. Grazie della vostra accoglienza e delle vostre preghiere. 
Pregate per me, ve lo chiedo. Rinnovo il mio abbraccio ai fedeli di Roma e lo estendo a tutti voi, e lo 
estendo a tutti voi, che venite da varie parti dell’Italia e del mondo, come pure a quanti sono uniti a noi 
attraverso i mezzi di comunicazione. Ho scelto il nome del Patrono d’Italia, San Francesco d’Assisi, e ciò 
rafforza il mio legame spirituale con questa terra, dove – come sapete – sono le origini della mia 
famiglia. Ma Gesù ci ha chiamati a far parte di una nuova famiglia: la sua Chiesa, in questa famiglia di 
Dio, camminando insieme sulla via del Vangelo. Che il Signore vi benedica, che la Madonna vi 
custodisca. Non dimenticate questo: il Signore mai si stanca di perdonare! Siamo noi che ci stanchiamo 
di chiedere il perdono.

Buona domenica e buon pranzo!

Omelia di inizio pontificato nella solennità di San Giuseppe, patrono della Chiesa universale
                                                                                                                                          19 marzo 2013

Cari fratelli e sorelle!
Ringrazio il Signore di poter celebrare questa Santa Messa di inizio del ministero petrino nella 

solennità di San Giuseppe, sposo della Vergine Maria e patrono della Chiesa universale: è una 
coincidenza molto ricca di significato, ed è anche l’onomastico del mio venerato Predecessore: gli siamo 
vicini con la preghiera, piena di affetto e di riconoscenza.

Con affetto saluto i Fratelli Cardinali e Vescovi, i sacerdoti, i diaconi, i religiosi e le religiose e tutti i 
fedeli laici. Ringrazio per la loro presenza i Rappresentanti delle altre Chiese e Comunità ecclesiali, 
come pure i rappresentanti della comunità ebraica e di altre comunità religiose. Rivolgo il mio cordiale 
saluto ai Capi di Stato e di Governo, alle Delegazioni ufficiali di tanti Paesi del mondo e al Corpo 
Diplomatico.

Abbiamo ascoltato nel Vangelo che «Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’Angelo del Signore e 
prese con sé la sua sposa» (Mt 1,24). In queste parole è già racchiusa la missione che Dio affida a 
Giuseppe, quella di essere custos, custode. Custode di chi? Di Maria e di Gesù; ma è una custodia che 
si estende poi alla Chiesa, come ha sottolineato il beato Giovanni Paolo II: «San Giuseppe, come ebbe 
amorevole cura di Maria e si dedicò con gioioso impegno all’educazione di Gesù Cristo, così custodisce 
e protegge il suo mistico corpo, la Chiesa, di cui la Vergine Santa è figura e modello» (Esort. ap. 
Redemptoris Custos, 1).

Come esercita Giuseppe questa custodia? Con discrezione, con umiltà, nel silenzio, ma con una 
presenza costante e una fedeltà totale, anche quando non comprende. Dal matrimonio con Maria fino 
all’episodio di Gesù dodicenne nel Tempio di Gerusalemme, accompagna con premura e tutto l'amore 
ogni momento. E’ accanto a Maria sua sposa nei momenti sereni e in quelli difficili della vita, nel viaggio 
a Betlemme per il censimento e nelle ore trepidanti e gioiose del parto; nel momento drammatico della 
fuga in Egitto e nella ricerca affannosa del figlio al Tempio; e poi nella quotidianità della casa di Nazaret, 
nel laboratorio dove ha insegnato il mestiere a Gesù.

Come vive Giuseppe la sua vocazione di custode di Maria, di Gesù, della Chiesa? Nella costante 
attenzione a Dio, aperto ai suoi segni, disponibile al suo progetto, non tanto al proprio; ed è quello che 
Dio chiede a Davide, come abbiamo ascoltato nella prima Lettura: Dio non desidera una casa costruita 
dall’uomo, ma desidera la fedeltà alla sua Parola, al suo disegno; ed è Dio stesso che costruisce la 
casa, ma di pietre vive segnate dal suo Spirito. E Giuseppe è “custode”, perché sa ascoltare Dio, si 
lascia guidare dalla sua volontà, e proprio per questo è ancora più sensibile alle persone che gli sono 
affidate, sa leggere con realismo gli avvenimenti, è attento a ciò che lo circonda, e sa prendere le 
decisioni più sagge. In lui cari amici, vediamo come si risponde alla vocazione di Dio, con disponibilità, 
con prontezza, ma vediamo anche qual è il centro della vocazione cristiana: Cristo! Custodiamo Cristo 
nella nostra vita, per custodire gli altri, per custodire il creato!

La vocazione del custodire, però, non riguarda solamente noi cristiani, ha una dimensione che 
precede e che è semplicemente umana, riguarda tutti. E’ il custodire l’intero creato, la bellezza del 
creato, come ci viene detto nel Libro della Genesi e come ci ha mostrato san Francesco d’Assisi: è 
l’avere rispetto per ogni creatura di Dio e per l’ambiente in cui viviamo. E’ il custodire la gente, l’aver cura 
di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono più fragili e 
che spesso sono nella periferia del nostro cuore. E’ l’aver cura l’uno dell’altro nella famiglia: i coniugi si 
custodiscono reciprocamente, poi come genitori si prendono cura dei figli, e col tempo anche i figli 
diventano custodi dei genitori. E’ il vivere con sincerità le amicizie, che sono un reciproco custodirsi nella 
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confidenza, nel rispetto e nel bene. In fondo, tutto è affidato alla custodia dell’uomo, ed è una 
responsabilità che ci riguarda tutti. Siate custodi dei doni di Dio!

E quando l’uomo viene meno a questa responsabilità di custodire, quando non ci prendiamo cura del 
creato e dei fratelli, allora trova spazio la distruzione e il cuore inaridisce. In ogni epoca della storia, 
purtroppo, ci sono degli “Erode” che tramano disegni di morte, distruggono e deturpano il volto dell’uomo 
e della donna.

Vorrei chiedere, per favore, a tutti coloro che occupano ruoli di responsabilità in ambito economico, 
politico o sociale, a tutti gli uomini e le donne di buona volontà: siamo “custodi” della creazione, del 
disegno di Dio iscritto nella natura, custodi dell’altro, dell’ambiente; non lasciamo che segni di distruzione 
e di morte accompagnino il cammino di questo nostro mondo! Ma per “custodire” dobbiamo anche avere 
cura di noi stessi! Ricordiamo che l’odio, l’invidia, la superbia sporcano la vita! Custodire vuol dire allora 
vigilare sui nostri sentimenti, sul nostro cuore, perché è proprio da lì che escono le intenzioni buone e 
cattive: quelle che costruiscono e quelle che distruggono! Non dobbiamo avere paura della bontà, anzi 
neanche della tenerezza!

E qui aggiungo, allora, un’ulteriore annotazione: il prendersi cura, il custodire chiede bontà, chiede di 
essere vissuto con tenerezza. Nei Vangeli, san Giuseppe appare come un uomo forte, coraggioso, 
lavoratore, ma nel suo animo emerge una grande tenerezza, che non è la virtù del debole, anzi, al 
contrario, denota fortezza d’animo e capacità di attenzione, di compassione, di vera apertura all’altro, 
capacità di amore. Non dobbiamo avere timore della bontà, della tenerezza!

Oggi, insieme con la festa di san Giuseppe, celebriamo l’inizio del ministero del nuovo Vescovo di 
Roma, Successore di Pietro, che comporta anche un potere. Certo, Gesù Cristo ha dato un potere a 
Pietro, ma di quale potere si tratta? Alla triplice domanda di Gesù a Pietro sull’amore, segue il triplice 
invito: pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle. Non dimentichiamo mai che il vero potere è il servizio e 
che anche il Papa per esercitare il potere deve entrare sempre più in quel servizio che ha il suo vertice 
luminoso sulla Croce; deve guardare al servizio umile, concreto, ricco di fede, di san Giuseppe e come 
lui aprire le braccia per custodire tutto il Popolo di Dio e accogliere con affetto e tenerezza l’intera 
umanità, specie i più poveri, i più deboli, i più piccoli, quelli che Matteo descrive nel giudizio finale sulla 
carità: chi ha fame, sete, chi è straniero, nudo, malato, in carcere (cfr Mt 25,31-46). Solo chi serve con 
amore sa custodire!

Nella seconda Lettura, san Paolo parla di Abramo, il quale «credette, saldo nella speranza contro 
ogni speranza» (Rm 4,18). Saldo nella speranza, contro ogni speranza! Anche oggi davanti a tanti tratti 
di cielo grigio, abbiamo bisogno di vedere la luce della speranza e di dare noi stessi la speranza. 
Custodire il creato, ogni uomo ed ogni donna, con uno sguardo di tenerezza e amore, è aprire l’orizzonte 
della speranza, è aprire uno squarcio di luce in mezzo a tante nubi, è portare il calore della speranza! E 
per il credente, per noi cristiani, come Abramo, come san Giuseppe, la speranza che portiamo ha 
l’orizzonte di Dio che ci è stato aperto in Cristo, è fondata sulla roccia che è Dio.

Custodire Gesù con Maria, custodire l’intera creazione, custodire ogni persona, specie la più povera, 
custodire noi stessi: ecco un servizio che il Vescovo di Roma è chiamato a compiere, ma a cui tutti 
siamo chiamati per far risplendere la stella della speranza: Custodiamo con amore ciò che Dio ci ha 
donato!

Chiedo l’intercessione della Vergine Maria, di san Giuseppe, dei santi Pietro e Paolo, di san 
Francesco, affinché lo Spirito Santo accompagni il mio ministero, e a voi tutti dico: pregate per me! 
Amen.

Discorso ai rappresentanti delle Chiese, delle Comunità ecclesiali e delle altre religioni
                                                                                                                                          20 marzo 2013

Cari fratelli e sorelle,
Prima di tutto ringrazio di cuore quello che il mio Fratello Andrea [n.d.r. il Patriarca Ecumenico 

Bartolomeo I] ci ha detto. Grazie tante! Grazie tante!
È motivo di particolare gioia incontrarmi oggi con voi, Delegati delle Chiese Ortodosse, delle Chiese 

Ortodosse Orientali e delle Comunità ecclesiali di Occidente. Vi ringrazio per avere voluto prendere 
parte alla celebrazione che ha segnato l’inizio del mio ministero di Vescovo di Roma e Successore di 
Pietro.

Ieri mattina, durante la Santa Messa, attraverso le vostre persone ho riconosciuto spiritualmente 
presenti le comunità che rappresentate. In questa manifestazione di fede mi è parso così di vivere in 
maniera ancor più pressante la preghiera per l’unità tra i credenti in Cristo e insieme di vederne in 
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qualche modo prefigurata quella piena realizzazione, che dipende dal piano di Dio e dalla nostra leale 
collaborazione.

Inizio il mio ministero apostolico durante quest’anno che il mio venerato predecessore, Benedetto 
XVI, con intuizione veramente ispirata, ha proclamato per la Chiesa cattolica Anno della fede. Con 
questa iniziativa, che desidero continuare e spero sia di stimolo per il cammino di fede di tutti, egli ha 
voluto segnare il 50° anniversario dell’inizio del Concilio Vaticano II, proponendo una sorta di 
pellegrinaggio verso ciò che per ogni cristiano rappresenta l’essenziale: il rapporto personale e 
trasformante con Gesù Cristo, Figlio di Dio, morto e risorto per la nostra salvezza. Proprio nel desiderio 
di annunciare questo tesoro perennemente valido della fede agli uomini del nostro tempo, risiede il 
cuore del messaggio conciliare.

Insieme con voi non posso dimenticare quanto quel Concilio abbia significato per il cammino 
ecumenico. Mi piace ricordare le parole che il beato Giovanni XXIII, di cui ricorderemo tra breve il 50° 
della scomparsa, pronunciò nel memorabile discorso di inaugurazione: «La Chiesa Cattolica ritiene suo 
dovere adoperarsi attivamente perché si compia il grande mistero di quell’unità che Cristo Gesù con 
ardentissime preghiere ha chiesto al Padre Celeste nell’imminenza del suo sacrificio; essa gode di pace 
soavissima, sapendo di essere intimamente unita a Cristo in quelle preghiere» (AAS 54 [1962], 793). 
Questo Papa Giovanni.

Sì, cari fratelli e sorelle in Cristo, sentiamoci tutti intimamente uniti alla preghiera del nostro Salvatore 
nell’Ultima Cena, alla sua invocazione: ut unum sint. Chiediamo al Padre misericordioso di vivere in 
pienezza quella fede che abbiamo ricevuto in dono nel giorno del nostro Battesimo, e di poterne dare 
testimonianza libera, gioiosa e coraggiosa. Sarà questo il nostro migliore servizio alla causa dell’unità tra 
i cristiani, un servizio di speranza per un mondo ancora segnato da divisioni, da contrasti e da rivalità. 
Più saremo fedeli alla sua volontà, nei pensieri, nelle parole e nelle opere, e più cammineremo 
realmente e sostanzialmente verso l’unità.

Da parte mia, desidero assicurare, sulla scia dei miei Predecessori, la ferma volontà di proseguire nel 
cammino del dialogo ecumenico e ringrazio sin d’ora il Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità 
dei Cristiani, per l’aiuto che continuerà ad offrire, in mio nome, per questa nobilissima causa. Vi chiedo, 
cari fratelli e sorelle, di portare il mio cordiale saluto e l’assicurazione del mio ricordo nel Signore Gesù 
alle Chiese e Comunità cristiane che qui rappresentate, e domando a voi la carità di una speciale 
preghiera per la mia persona, affinché possa essere un Pastore secondo il cuore di Cristo.

Ed ora mi rivolgo a voi distinti rappresentanti del popolo ebraico, al quale ci lega uno specialissimo 
vincolo spirituale, dal momento che, come afferma il Concilio Vaticano II, «la Chiesa di Cristo riconosce 
che gli inizi della sua fede e della sua elezione si trovano già, secondo il mistero divino della salvezza, 
nei patriarchi, in Mosè, e nei profeti» (Decr. Nostra aetate, 4). Vi ringrazio della vostra presenza e 
confido che, con l’aiuto dell’Altissimo, potremo proseguire proficuamente quel fraterno dialogo che il 
Concilio auspicava (cfr ibid.) e che si è effettivamente realizzato, portando non pochi frutti, specialmente 
nel corso degli ultimi decenni.

Saluto poi e ringrazio cordialmente tutti voi, cari amici appartenenti ad altre tradizioni religiose; 
innanzitutto i Musulmani, che adorano Dio unico, vivente e misericordioso, e lo invocano nella preghiera, 
e voi tutti. Apprezzo molto la vostra presenza: in essa vedo un segno tangibile della volontà di crescere 
nella stima reciproca e nella cooperazione per il bene comune dell’umanità.

La Chiesa cattolica è consapevole dell’importanza che ha la promozione dell’amicizia e del rispetto 
tra uomini e donne di diverse tradizioni religiose - questo voglio ripeterlo: promozione dell’amicizia e del 
rispetto tra uomini e donne di diverse tradizioni religiose - lo attesta anche il prezioso lavoro che svolge il 
Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso. Essa è ugualmente consapevole della responsabilità che 
tutti portiamo verso questo nostro mondo, verso l’intero creato, che dobbiamo amare e custodire. E noi 
possiamo fare molto per il bene di chi è più povero, di chi è debole e di chi soffre, per favorire la 
giustizia, per promuovere la riconciliazione, per costruire la pace. Ma, soprattutto, dobbiamo tenere viva 
nel mondo la sete dell’assoluto, non permettendo che prevalga una visione della persona umana ad una 
sola dimensione, secondo cui l’uomo si riduce a ciò che produce e a ciò che consuma: è questa una 
delle insidie più pericolose per il nostro tempo.

Sappiamo quanta violenza abbia prodotto nella storia recente il tentativo di eliminare Dio e il divino 
dall’orizzonte dell’umanità, e avvertiamo il valore di testimoniare nelle nostre società l’originaria apertura 
alla trascendenza che è insita nel cuore dell’uomo. In ciò, sentiamo vicini anche tutti quegli uomini e 
donne che, pur non riconoscendosi appartenenti ad alcuna tradizione religiosa, si sentono tuttavia in 
ricerca della verità, della bontà e della bellezza, questa verità, bonta e bellezza di Dio, e che sono nostri 
preziosi alleati nell’impegno a difesa della dignità dell’uomo, nella costruzione di una convivenza pacifica 
fra i popoli e nel custodire con cura il creato.
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VANGELO E ARTE                                                                  

Cappella 38 - Gesù muore sulla croce
Sacro Monte di Varallo Sesia (VC)

Costruita da Gaudenzio Ferrari verso il 1519-20.
Statue e affreschi di Gaudenzio Ferrari (1520-23).

Il Crocifisso, pure di Gaudenzio Ferrari, è databile verso il 1510.
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